
26 RIVISTA NAZIONALE DI APICOLTURA  

APINSIEME | GENNAIO 2025 

uesto artista (link a fondo 

pagina) vive negli Stati 

Uniti fin dall’età di quat-

tro anni, ma è nato nel 

1970 in Israele ed è uno degli illu-

stratori più interessanti del movi-

mento artistico “rock and roll”. Pro-

veniente da una famiglia di artisti, 

Emek Golan si è specializzato nella 

creazione di manifesti in edizione 

speciale limitata, in serigrafia, per 

concerti musicali dal vivo in tutto il 

mondo e ha realizzato centinaia di 

poster per numerosi gruppi musi-

cali quali Radiohead, Coachella, 

Queens of the Stone Age, Tool, 

System of a Down, Jane's Addic-

tion, The Flaming Lips e per le co-

pertine degli album di Neil Young, 

Pearl Jam, Henry Rollins e Erykah 

Badu. 

I suoi poster psichedelici si rifanno 

alla tradizione dei classici degli an-

ni ’60 del secolo scorso. Lo stesso 

Emek Golan dice: “Apprezzo molto 

la libertà creativa che la pittura mi 

consente; essa, infatti, mi ha permes-

so di immergermi nei recessi della 

mia fantasia ed esplicare concetti 

secondo diversi stili”. Qualche anno 

fa, ci ha inviato la serigrafia (vedi 

pagina a fianco) eseguita nel 2007 

e intitolata “ape in pericolo” (bee 

endangered); allacciandosi ad una 

celebre frase, erroneamente attri-

buita al grande scienziato e premio 

Nobel Albert Einstein, l’artista così 

scrive: “Se le api sparissero dalla 

superficie del globo, poi l’uomo 

avrebbe solo quattro anni di vita. 

Non più api, niente più impollinazio-

ne, niente più piante, niente più ani-

mali, niente più uomo”. 

Sembrerebbe che la frase sia stata 

utilizzata per la prima volta dagli 

apicoltori francesi nel 1994 duran-

te una protesta degli apicoltori di 

tutta Europa per le strade di Bru-

xelles. In effetti in quegli anni, oltre 

alle problematiche di ordine pato-

logico che già dovevano affrontare, 

si aggiunsero altre preoccupazioni 

per gli apicoltori come l’invasione 

del miele cinese nel mercato euro-

peo, gli effetti del cambiamento 

climatico che iniziavano a farsi sen-

tire, le pratiche agricole intensive 

come il ricorso alla monocoltura e 

la comparsa dei neonicotinoidi, 

diventati in poco tempo gli insetti-

cidi più utilizzati al mondo, che sta-

vano mettendo in serio pericolo le 

api e gli impollinatori, nonché la 

stessa attività apistica.  

La frase è chiaramente una provo-

cazione, un paradosso che agisce a 

livello emozionale, molto efficace 

per far comprendere alle persone 

l’importanza delle api e degli altri 

insetti impollinatori per il genere 

umano. Ma per renderla ancora 

più attendibile si escogitò di attri-

buirla ad Albert Einstein ed usu-

fruire così di un “mezzo” autorevo-

le di diffusione a livello planetario. 

L’affermazione non è mai stata 

pronunciata dal grande scienziato, 

in quanto è emersa molto tempo 

dopo la sua morte, ma probabil-

mente, checché se ne dica, ha con-

tribuito molto più di tanti progetti 

di ricerca e di tante pubblicazioni 

scientifiche a sensibilizzare l’opi-

nione pubblica sulla necessità di 

salvaguardia le api per il loro fon-

damentale contributo alla salute 

del pianeta. 

L’immagine di Emek Golan non è 

un’idea originale perché negli anni 

della grande moria delle api, nelle 

vignette di vari artisti l’ape veniva 

spesso rappresentata con la ma-

schera antigas per evidenziare i 

problemi causati dall’inquinamen-

to ambientale. In questo caso però 

l’indicazione è più specifica perché 

l’ape vola su fiori di un’asteracea 

con dei teschi umani al posto del 

capolino per indicarne la velenosi-

tà, presumibilmente dovuta alla 

presenza di pesticidi. 

L’opera si propone di descrivere, 

con oggettività, una condizione 

ambientale drammatica. Gli ele-

menti che compaiono (l’ape, i fiori) 
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affermano e, anzi, evidenziano, in 

tutta la loro crudezza e la loro 

drammaticità figurativa, tale peri-

colo per la natura e per gli esseri 

viventi. Ogni dettaglio viene de-

scritto con un realismo estremo, 

quasi parossistico, coniugato a un 

macabro sarcasmo visibile nei sim-

boli di morte di alcuni particolari 

(come ad esempio i fiori che si tra-

mutano in terrificanti teschi o il 

volto dell’ape che domina la com-

posizione, avvolto da una agghiac-

ciante mascherina. 

Possiamo immaginare che il ronzio 

dell’ape si trasformi in un forte 

grido d’allarme per il crescente 

rischio tossicologico per tutti i vi-

venti dovuto al progressivo inqui-

namento chimico del pianeta an-

che a causa dell’uso indiscriminato 

di pesticidi (diserbanti, antiparassi-

tari, ecc.) che non solo contamina-

no acque e terreno e vengono as-

sunti da piante e animali, ma si 

diffondono anche nell’aria. L’ape 

operaia attrezzata con maschera 

antigas può forse respirare suffi-

ciente ossigeno, senza intossicarsi, 

grazie al collegamento della ma-

schera con gli spiracoli tracheali 

del torace, che peraltro non sono 

gli unici spiracoli nel corpo dell’in-

setto. Si presume che l’insetto ten-

ga perennemente chiusi gli altri e 

che quindi sia comunque in soffe-

renza. Ma come farà a bottinare su 

fiori che invece di nettare e polline 

sembrano offrire un sorriso di 

morte? E come potrebbe suggere 

dai fiori, quand’anche questi for-

nissero il dolce loro prodotto, con 

quella sorta di museruola in testa? 

Non c’è risposta, sembra non es-

serci spazio per la speranza. Le 

stesse ali dell’ape, un po’ ondulate, 

fanno pensare a malattie virali e 

ridotta aspettativa di vita. 

Viviamo un'epoca nella quale l'im-

magine è diventata il veicolo prin-

cipe per trasmettere idee, sensa-

zioni, stati d'animo a un'anonima e 

indefinita platea di cosiddetti Follo-

wers pronti a condividere un "mi 

piace" ma altrettanto avvezzi a vol-

tare pagina (o meglio sarebbe dire 

schermata) dopo pochi secondi 

per essere nuovamente assorbiti 

da un vortice continuo di messaggi 

difficilmente in grado di fissarsi 

nella mente o ancor meno nel cuo-

re dell'utente. Un disegno, un di-

pinto, il più delle volte sopperisco-

no a questa transitorietà rimanen-

do impressi grazie ad una carica 

espressiva che produce in chi 

guarda un sentimento di stupore e 

di ammirazione. Questa medesima 

sensazione si può provare nell'os-

servare la tavola nella quale la fi-

gura alata di un'ape sta a sorvolare 

un tappeto fiorito nel quale cam-

peggiano lugubri segnali di morte. 

Il laborioso insetto, con quella ma-

schera antigas segnala l'attuale 

situazione di difficoltà legata ai 

ben noti problemi ambientali cau-

sati dallo scriteriato utilizzo del 

pianeta da parte dell'umano gene-

re. Una raffigurazione efficace ed 

esaustiva che, senza bisogno di 

spiegazioni scientifiche o comples-

se dissertazioni filosofiche, mette a 

fuoco il problema attraverso il lin-

guaggio surrealista in grado di 

esprimere una realtà superiore 

fatta apparentemente di irraziona-

lità e sogno ma che invece poggia 

saldamente le proprie radici sulla 

nostra quotidianità. 

René Magritte, che del surrealismo 

è stato protagonista indiscusso, 

veniva spesso definito "le saboteur 

tranquille" ossia "il sabotatore si-

lenzioso" per la sua capacità d'insi-

nuare dubbi sulla realtà, eviden-

ziandone aspetti e sfaccettature. 

Quest'ape in volo su quella distesa 

desolata in un cielo azzurro solca-

to dalle nuvole sembra anch'essa 

una presenza alternativa, pronta a 

segnalare una realtà che a poco a 

poco rischia di finire nell'abisso e 

che solo attraverso uno sguardo 

cosciente e sensibile sarà in grado 

di ritrovare la via. 

L’opera di Emek Golan esprime, 

quindi, un messaggio di impellen-

za e di esortazione ad attivarsi in 

difesa di un ambiente malandato, 

simbolicamente rappresentato 

dall’ape con la maschera antigas 

che rischia l’estinzione. È una sfida 

che deve essere intrapresa senza 

idee inverse, quelle cioè che, come 

succede spesso, potrebbero farci 

pensare che tanto con le mascheri-

ne (che rappresentano la macchi-

na inventata dall’uomo per risolve-

re i problemi che lo affliggono) sal-

veremo le api, salveremo il mondo 

e… anche noi stessi. 

Oltre alla drammatica presa di co-

scienza del danno che l'uso di so-

stanze tossiche crea alle api e 

all'ambiente nella sua completez-

za, l'immagine della maschera anti-

gas richiama alla mente l'uso orga-

nizzato delle armi chimiche in tanti 

conflitti, a partire dalla prima guer-

ra mondiale. Forse perché le guer-

re che oggi dilagano e ci circonda-

no aumentano la sensibilità delle 

persone che non accettano la so-

praffazione e la distruzione come 

soluzione dei problemi e credono 

che occorra pensare e fermarsi. 

 Last but not least le api, a differen-

za di altri insetti e soprattutto dei 

cosiddetti insect pests, non acqui-

siscono resistenza ai pesticidi. 

Quindi ... povere api, maschere 

antigas non servono per proteg-

gerle! Questi insetti sociali non 

possono diventare resistenti ai 

veleni! Meglio smettere di spruz-

zare pesticidi! 
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